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classicità. Le numerose fabbriche, che attraverso l’inquadratura vengono 
isolate come tante monadi e rese immuni dalle infi nite contaminazioni della 
realtà, combinano la compiutezza della propria immagine all’indeterminatez-
za del luogo, in una sospensione di dechirichiana memoria, che più di ogni 
altra relazione sembra proiettare nella periferia sfranta la natura metafi sica 
della città italiana.
Dalla periferia al centro, da una mostra personale ad una iniziativa collet-
tiva, nel 1990, Roma: i rioni storici nelle immagini di sette fotografi , vede 
nuovamente Gabriele Basilico lavorare sul rapporto tra immagine, architet-
tura e città. L’esposizione a Palazzo Braschi, che include nel comitato or-
ganizzativo, oltre a Gianni Berengo Gardin, Diego Mormorio, Italo Zannier, 
Carlo Melapioni, Elisabetta Sangiorgi, Lucia Cavazzi, lo stesso Francesco 
Moschini, al contrario della personale del 1981, inserisce il contributo del 
fotografo milanese all’interno di una narrazione a più voci, in cui Roberto 
Bassaglia, Giovanni Chiaramonte, Mario Cresci, Luigi Ghirri, Guido Guidi, 
Roberto Koch e lo stesso Basilico, condividono una stessa esperienza, de-
formandone gli esiti in relazione alle specifi che direzioni di ricerca. Più che 
ricostruire per immagini la forma di Roma, come città compiuta nel suo 
progetto di memoria, la mostra evidenzia la faziosità del mezzo fotografi co, 
capace di moltiplicare le interpretazioni urbane attraverso inattese espe-
rienze estetiche. Non a caso, in questa occasione, la disomogeneità archi-
tettonica, che permette l’identifi cazione dei quattordici rioni romani, evolve 
in vera e propria frammentazione; questo a seguito delle diverse costruzioni 
narrative progettate dai sette fotografi . Quasi a voler dimostrare che non 
esistono tante città quanti sono i quartieri da cui gli stessi aggregati urbani 
assommano la propria forma, o quante sono le architetture da cui essi 
sono presidiati; ma che sussistono tanti caratteri urbani quanti sono gli 
occhi in grado di interpretarli e quanti sono i gradi di libertà che la mente 
riesce a proiettare sulla materialità delle diverse forme fi siche, ogni volta 
costruendo nuovi progetti di città. Così i 112 scatti in mostra reinterpre-
tano la caratterizzazione rionale della Roma pre-unitaria, deviando ripetu-
tamente dalla fi ssità retorica che contraddistingue la rappresentazione di 
quei brani di città. Con uno sguardo personale i sei fotografi  allontanano 
la città dal rischio di esaurire l’infi nita gamma dei signifi cati nella pratica 
distratta dell’adattamento estetico ad un modello semplicemente condiviso, 
ma raramente interpretato. In questa prospettiva, non diversamente dai 
suoi Ritratti di Fabbrica, Gabriele Basilico sceglie di isolare l’architettura 
romana in una dimensione sospesa, che confi na i singoli edifi ci all’interno 
di una porzione grafi ca estranea alle categorie di spazio e di tempo. L’icona 
derivata da tale processo, privata delle sovrastrutture che ne condizionano 
e ne limitano le possibilità di lettura, diviene epifania del nuovo paesaggio; 
uno spazio rado in cui il coagularsi improvviso delle immagini rivela la sacra-
lità del costruire. Un ulteriore aspetto, quello legato alla formazione, viene 
evidenziato da Francesco Moschini nel saggio La vertigine metropolitana in-
serito nel catalogo della mostra. “La sua formazione di architetto fa infatti sì 
che Gabriele Basilico, con la sua opera, si ritenga responsabile nei confronti 
della critica e della progettazione architettonica, mentre contemporanea-
mente traspare da essa la volontà di narrare la storia della città nel luogo 
limite in cui le tipologie più importanti ed i monumenti storici si incontrano 
con gli episodi secondari dell’architettura”. Ogni sua immagine, in questo 
senso, diviene rifl essione attorno al fatto architettonico, che prescindendo 
dalla ricerca di un’estetica fenomenologica, si pone come basilare proble-
ma ontologico. Tornando alle parole di Francesco Moschini: “Il fotografo, 
l’artista, si fa fi losofo”.
Le questioni emerse nella mostra di Roma riaffi orano sette anni dopo in un 
incontro che Francesco Moschini organizza al Politecnico di Bari, Milano, 
lavori in corso, in cui Gabriele Basilico viene chiamato, come sedici anni 
prima, a raccontare il suo rapporto con il capoluogo lombardo. Questa vol-
ta, però, alle immagini proiettate sullo schermo corrispondono una serie di 
rifl essioni e di approfondimenti analitici che chiariscono la corrispondenza 
tra scelte fi gurative e necessità espressive, illustrata dalla voce dello stesso 
fotografo. A seguito delle sollecitazioni di Francesco Moschini, che in un 
rapido discorso introduttivo ripercorre l’evoluzione del legame tra paesag-
gio e ricerca fotografi ca, risalendo al primitivo contatto tra l’immediatezza 
dello scatto sulla pellicola e la cultura pittorica della cronaca di battaglia 
ottocentesca, formatasi sull’attività “sul campo” di un artista come il tori-
nese Giuseppe Pietro Bagetti, lo stesso Gabriele Basilico parla dello sto-
rico legame tra fotografi a, paesaggio e architettura all’interno della città. 
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Un legame che si rinsalda nella “raccolta” di “architetture”, di “oggetti” e di 
“frammenti”, attraverso i quali avvicinarsi alle misteriose e incomprensibili 
leggi di articolazione della forma urbana. “Rendere visibile ciò che è davanti 
a noi, che, se pur visibile, spesso è invisibile”. Con questa frase Gabriele 
Basilico sintetizza la sua poetica davanti ai numerosi studenti del Politecnico. 
Ad essi, attraverso un discorso aneddotico, che rilega la dimensione concet-
tuale del pensiero alla pratica del mestiere, il fotografo illustra le modalità 
con cui estrapolare dagli oggetti, dai momenti, dalle occasioni di cui è fatta la 
città, l’insieme dei temi che defi niscono la condizione dell’abitare come con-
quista di uno specifi co punto di osservazione del mondo, un luogo dal quale 
determinare le reciproche relazioni di signifi cato tra soggetto e realtà. 
E proprio a partire dall’idea di abitare, come momento del riconoscimento 
della realtà attraverso un’operazione di deformazione della realtà stessa, 
a distanza di quasi dieci anni, Gabriele Basilico viene invitato da Francesco 
Moschini a reinterpretare l’immagine della periferia nella mostra Periferie? 
Nuovi Paesaggi urbani. In questa esposizione, programmata all’interno del 
XVI Seminario Internazionale e Premio di Architettura e Cultura Urbana di 
Camerino, nel luglio del 2006, una sequenza di scatti in bianco e nero di 
Gabriele Basilico si confronta con l’“a colori” delle tele di Roberto Barni, Au-
relio Bulzatti, Stefano Di Stasio, Lino Frongia e Paola Gandolfi , sotto le volte 
affrescate del Palazzo Ducale. A partire dall’accostamento delle due tecni-
che, l’operazione espositiva sembra rifl ettere sulla duplice modalità di co-
struzione dell’immagine: da un lato la fotografi a, come “captazione selettiva” 
della realtà, attraverso un movimento dall’esterno all’interno; dall’altro la 
pittura, come “estrofl essione generativa”, che costruisce l’immagine attra-
verso la successiva sedimentazione del pensiero su un supporto esterno. 
Ma, soprattutto, la compresenza del lavoro del fotografo e dei cinque pitto-
ri, evidenzia come la rifl essione sulla tecnica abbia un’infl uenza sulle scelte 
fi gurative. Questo nel momento in cui gli scatti di Gabriele Basilico depurano 
la realtà da ogni imperfezione, in un distillato della forma architettonica 
ottenuto per levare, mentre l’opera dei cinque amplifi ca le dinamiche gene-
rative dell’immagine urbana, in un affastellarsi di esperienze che esiliano la 
città in una posizione di sottofondo. La narrazione di questi ultimi, infatti, 
interagisce con l’architettura per aumentare la tensione comunicativa di un 
discorso differente, che non trova nell’architettura e nella città le radici del 
proprio fondamento. Roberto Barni, come afferma Francesco Moschini nel 
catalogo della stessa mostra, “costruisce una comunicazione sommessa 
facendone emergere una esasperata energia espressiva”, un’energia me-
tamorfi ca che nasce dalla continua ambivalenza di architettura e oggetti 
del vivere quotidiano, di oggetti ed esseri animati, di esseri animati e mito, 
e che ricerca con fatica la logica della realtà. Aurelio Bulzatti pone invece 
l’architettura come misura del progressivo allontanamento dell’uomo dal 
suo “stato di natura”, processo che vede inquietanti e sottili alterazioni dei 
comportamenti umani proiettati sull’accelerazione prospettica delle masse 
urbane e sull’alternarsi sporadico delle forme sfrante di un ideale classico 
in rovina. Stefano Di Stasio, nello spazio delle sei tele, pone l’architettu-
ra come elemento funzionale al racconto della condizione umana, la cui 
complessità è afferrata e dogmaticamente risolta in successive epifanie 
dal carattere biblico. In Lino Frongia la concitazione della narrazione lascia 
spazio alla sintesi tra immobilità dei corpi e congelamento dello spazio. 
Paola Gandolfi , infi ne, sembra esaltare l’analogia tra città e natura dell’es-
sere femminile, nella comune metafora del corpo meccanico, non più auto-
nomo ma distaccatamente automatico. Al contrario, Gabriele Basilico rac-
chiude la sua ricerca all’interno della forma architettonica, riscoprendone 
la capacità di astrarsi dalla derivazione umana. Nelle sue immagini, distanti 
e autosuffi cienti, l’architettura sviluppa un proprio linguaggio indipendente 
dall’estetica del vivere quotidiano; si allontana dalla consuetudine della real-
tà per giungere al proprio svelamento. 
Nell’anno seguente e nel 2008, A.A.M. Architettura Arte Moderna e Gabrie-
le Basilico trovano ulteriori occasioni di confronto all’interno di due iniziative 
curate da Francesco Moschini. Prima chiamato a contribuire alla costru-
zione del catalogo della mostra Per Aldo Rossi dieci anni dopo, frutto della 
collaborazione tra Accademia Nazionale di San Luca, Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali, DARC - Direzione Generale per l’Architettura e l’Arte 
Contemporanea, Comune di Roma Assessorato alle Politiche Culturali; poi 
presente con i suoi scatti nella mostra collettiva Lo sguardo di Ulisse. Gran-
di fotografi  rileggono grandi architetture ideata da A.A.M. Architettura Arte 
Moderna nella sede in Via dei Banchi vecchi. 
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All’iniziativa promossa e ospitata dall’Accademia Nazionale di San Luca, che 
a dieci anni dalla scomparsa ricostruisce la fi gura di Aldo Rossi attraverso 
disegni e modelli tratti dalle collezioni MAXXI Architettura, Gabriele Basilico 
partecipa con una testimonianza personale: “È stato Aldo Rossi”, afferma 
Basilico nel catalogo della mostra, “a creare una prima importante frattura 
nel mio modo di vedere e di pensare l’architettura. Il mio primo incontro con 
lui risale all’anno accademico 1964-1965, il secondo al Politecnico, dove era 
professore incaricato di “caratteri stilistici e distributivi degli edifi ci. [...] Ma 
purtroppo in quegli anni non ho avuto la possibilità di seguire direttamente, 
come avrei voluto, i suoi corsi e le sue lezioni. La conoscenza delle sue idee 
è maturata attraverso la lettura del libro L’architettura della città e dei saggi 
pubblicati nelle riviste. Paradossalmente, un incontro più approfondito e di-
retto sarebbe avvenuto molti anni dopo, in seguito all’incarico ricevuto dalla 
rivista ‘Domus’ di fotografare alcune sue opere”. Il catalogo dell’esposizione, 
infatti, voluto da Francesco Moschini come successione di schede sulle 
quali si alternano un disegno di Aldo Rossi e un contributo scritto, raccoglie 
le testimonianze di coloro che hanno conosciuto l’architetto milanese strin-
gendo con lui rapporti lavorativi e personali. Il racconto di Gabriele Basilico, 
con lo stesso distacco che il fotografo utilizza nel dialogo con l’architettura 
aldorossiana, si unisce alle testimonianze di Tadao Ando, Gae Aulenti, Carlo 
Aymonino, Gianni Braghieri, Manlio Brusatin, Guido Canella, Arduino Can-
tafora, Giorgio Ciucci, Peter Eisenman, Hans Kollhoff, Irving Lavin, Ignacio 
Linazasoro, Rafael Moneo, Antonio Monestiroli, Francesco Moschini, Paolo 
Portoghesi, Franco Purini, Bruno Reichlin, Fabio Reinhart, Luciano Seme-
rani, Alvaro Siza, Heinz Tesar, Guillermo Vazquez Consuegra e Daniele Vi-
tale, nel ricostituire una visione dell’opera e della personalità dell’architetto 
scomparso, come sommatoria di esperienze, di frammenti di quotidianità 
interrotte, o di momenti di memorabile eccezionalità. 
Sempre a partire dalla partecipazione attiva, all’interno di un dialogo a più 
voci, nel 2008 il confronto tra Gabriele Basilico e l’architettura di Aldo Rossi 
prosegue nella già citata mostra Lo Sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  
rileggono grandi architetture. Occasione in cui alla A.A.M. Architettura Arte 
Moderna si imposta una rifl essione sull’architettura attraverso il lavoro di 
autori fotografi ci come Claudio Abate, Gianni Berengo Gardin, Luigi Ghirri, 
Guido Guidi, Francesco Zizola, e lo stesso Gabriele Basilico. Ad emergere 
dall’interpolazione delle singole rifl essioni, un’architettura staminale apre il 
campo dei propri signifi cati ad una vasta gamma di interpretazioni. L’archi-
tettura, in questa occasione espositiva, viene infatti intesa nella sua più 
ampia interpretazione, che va dall’idea di luogo a quella di contesto, di 
paesaggio, infi ne di territorio, dove peraltro trovano spazio anche le mu-
tazioni antropologiche e i sovvertimenti naturalistici, le “sollecitazioni”, le 
manipolazioni, le installazioni, come forma di intervento, reinterpretazione e 
stravolgimento dello spazio stesso. Attraverso l’utilizzo del grande formato, 
la rilettura dei Sette palazzi celesti di Anselm Kiefer compiuta da Claudio 
Abate, conferisce all’architettura l’antistorico e contemporaneo carattere 
di costruzione instabile, per cui il transitorio, l’effi mero, la precarietà, di-
vengono il centro di un rinnovato e inquietante equilibrio estetico; un at-
teggiamento che in Guido Guidi si trasforma nella ricerca della parzialità 
del dettaglio, nel porre l’immagine a testimonianza del tempo trascorso, 
che prende forma nell’abbandono e nella solitudine dell’architettura. Gianni 
Berengo Gardin, interessato alla processualità dell’agire umano, inverato 
nell’atto costruttivo, immortala le opere di Renzo Piano nel momento realiz-
zativo, quando la presenza di uomini costruttori rivendica la forza dell’homo 
faber quale componente primaria del vivere collettivo. Ma è nel confronto 
tra Luigi Ghirri e Gabriele Basilico, sulla doppia visione dell’Ossario di Mo-
dena, che si comprende l’intento dell’intera operazione curatoriale. Il primo 
attento a restituire i valori atmosferici di quell’architettura, immersa nella 
neve, nelle nebbie, nella fenomenologia della realtà; il secondo, interessato 
a riscoprirne il carattere iconico a partire dall’eliminazione della natura e 
del suo segnare visioni cicliche nello spazio e nel tempo, Ghirri e Basilico 
costruiscono una doppia narrazione dell’architettura aldorossiana, che evi-
denzia la specifi cità dello sguardo autoriale e della fotografi a nel piegare la 
realtà al volere della rappresentazione. L’oggetto si sdoppia nella deforma-
zione del racconto e abbandona la forma dell’uno per rispecchiarsi nella 
fi gura del molteplice.
L’univocità dello sguardo attraverso il quale avviene la lettura di alcune ar-
chitetture del Novecento è, invece, il presupposto di una personale che 
A.A.M. Architettura Arte Moderna dedica a Gabriele Basilico nel 2009, dal 
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Nella pagina a fi anco
Manifesti, inviti e cataloghi di mostre e incontri (courtesy A.A.M. Architettura Arte Moderna).

In questa pagina
Allestimento della mostra Lo sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  rileggono grandi ‘architetture’, tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte 
Moderna nel 2008; sulla destra Gabriele Basilico, sulla sinistra Luigi Ghirri.
Allestimento della mostra Ritratti di fabbrica: Milano, immagini dell’area urbana industriale 1977-80, 
tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte Moderna nel 1981. 
Allestimento della mostra Periferie? Paesaggi urbani in trasformazione, curata da Francesco Moschini, tenutasi presso il Palazzo Ducale 
di Camerino nel 2006, sala dedicata alle fotografi e di Gabriele Basilico.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini in occasione della mostra Lo sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  rileggono grandi ‘architetture’, 
tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte Moderna nel 2008.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini al Politecnico di Bari nel 1997, in occasione della conferenza Milano lavori in corso.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini nello studio di Gabriele Basilico, 2009.
Gabriele Basilico a Villa Adriana, nella Sala dei Pilastri Dorici, giugno 2010.
(courtesy A.A.M. Architettura Arte Moderna)
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Gabriele Basilico, 1977-1980, Milano, ambiente urbano (Grattacielo Pirelli, Arch. Gio Ponti 1891-1979 con Pierluigi Nervi, 1955-1958), 
stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), cm 24 × 18 (© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini 
e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, agosto 1979, Milano, ritratti di fabbriche (Sesto San Giovanni), stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), 
cm 24 × 18 (© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, 1980-1982, Casa Ghiringhelli, Piazzale Lagosta 2, Milano, Italy, 1933-1935 (Arch. Giuseppe Terragni 1904-1943 
con Arch. Pietro Lingeri 1894-1968), stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), cm 26,5 × 20,2 
(© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, 2000, Roma, stampa ai sali d’argento su carta fotografi ca (VINTAGE PRINT), cm 65 × 93 
(© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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titolo: Ritratti di architettura. La bella architettura tra attonite sospensioni 
e stupite fi ssità. A distanza di quasi trent’anni dalla prima esposizione ro-
mana di Gabriele Basilico, tenutasi presso la A.A.M. nel febbraio del 1981, 
l’iniziativa del 2009 si situa all’intersezione di tre distinti episodi del percorso 
autoriale del fotografo che, riproposti in sequenza cronologica, intendono 
rendere omaggio alla sua straordinaria coerenza tematica e all’ostinazione 
nella “maniera di vedere”. Dalle immagini delle architetture milanesi del 
ventennio 1919-1939, prime tra tutte quelle di Giovanni Muzio, Aldo Andre-
ani, Gio Ponti e Piero Portaluppi, fi no a quelle della risoluta operosità nel 
“ricostruire” di cui ha parlato Alberto Savinio, passando per le sue straordi-
narie riletture delle architetture di autori come Giuseppe Vaccaro, Giuseppe 
Terragni, Franco Albini e Luigi Moretti, e dei fautori della Ricostruzione fi no 
ai lavori degli architetti-teorici degli anni Settanta come Vittorio Gregotti, 
Carlo Aymonino, Giancarlo De Carlo e Aldo Rossi, per giungere ai suoi più 
recenti sguardi rivolti all’opera di Franco Purini, e alla “discrezione” della 
scuola portoghese. In questa occasione la deformazione dello sguardo foto-
grafi co dell’autore costruisce il punto di partenza oggettivo, proprio perché 
esplicitamente fazioso, dal quale sondare la storia e ricavarne analitica-
mente i suoi tratti strutturanti. Lo sguardo diretto, privo di irregolarità e 
inutili ricercatezze, che Basilico pone sugli oggetti architettonici apposita-
mente scelti, costruisce un’estetica del reale incentrata sulla descrizione 
del fatto in sé. D’altronde Basilico è abituato sin dal 1984, anno in cui 
venne chiamato dal governo francese a far parte del gruppo impegnato 
nella Mission Photographique de la DATAR per documentare le trasforma-
zioni del paesaggio transalpino, a lavorare nella “cronaca” urbana avvalen-
dosi di un linguaggio essenziale, incentrato sulla trattazione della realtà. 
Le successive esperienze di Beirut, Valencia, Berlino, Montecarlo, Roma, 
San Francisco, misurano il carattere e la lontananza reciproca dei diversi 
luoghi attraverso la presa diretta di un istante, che dilatandosi nel tem-
po, sovrappone il rapido scorrere della cronaca alla scrittura della storia. 
Non è dunque un caso se nel 2010 Gabriele Basilico, con A.A.M. Archi-
tettura Arte Moderna, sceglie di lavorare a due progetti apparentemente 
antitetici: da un lato la rilettura fotografi ca delle architetture raffi gurate da 
Giovanni Battista Piranesi nel suo interesse alla Roma antica, dall’altro il 
confronto con la città di Shanghai. Da una parte la sedimentazione della 
storia, dall’altra la provvisorietà della cronaca. Eppure l’accostamento delle 
simmetrie monumentali della Roma imperiale alla casuale grandezza della 
Shanghai contemporanea, avviene nella forma di una inattesa conciliazione, 
in cui il silenzio delle città artifi cialmente disabitate proietta le immagini in 
una medesima atmosfera di sospensione. Città e architettura perdono il 
carattere di subordinazione nei confronti della vita, degli eventi, dell’insieme 
dei fatti e delle azioni quotidiane. Con la cancellazione della presenza uma-
na, le due città riscoprono il valore della propria autosuffi cienza espressiva, 
che appartiene alla Roma imperiale così come all’immagine della nuova 
Shanghai. Una Shanghai immortalata come città silente, distante, solitaria 
nella sua frammentazione; rudere di un progetto urbano ancora incompiuto. 
Le due rovine della città, le rovine della Roma passata e quelle della Shan-
ghai futura, coincidono allora nel comune rifl ettere su loro stesse. In que-
sto senso le fotografi e di Gabriele Basilico sembrano non allontanarsi dalla 
tradizione del “ritratto di città”, come momento attraverso il quale la cultu-
ra occidentale si autorappresenta nella forma urbana e la città trova i sui 
signifi cati nella forma dell’architettura. In questo senso, strutturata dalle 
tante solitudini architettoniche racchiuse nei limiti del campo fotografi co, 
l’attuale occasione espositiva di A.A.M. Architettura Arte Moderna, dedica-
ta a Gabriele Basilico, ricostruisce il “capriccio” della città contemporanea, 
i cui frammenti vivono di reciproche indipendenze. Una città disarticolata 
e disgiunta, che ripone nell’immagine l’ideale inafferrabile della propria for-
ma. Una città, quella di Gabriele Basilico, “dove tutto è simbolo, fi gura del 
moderno, che rimanda ad una dimensione pregnante del tempo e dello 
spazio”, in cui “la contraddizione appare come un’idea forte, come un segno 
impresso dall’uomo, come forma dell’abitare”.
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